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L'INlfcKrnfciAZIONE MUSICALE 

Critico C 
*» - T * i 

di MASSIMO miLA 
C'è tutto un'uspetto dei glori ^uiteirpreti da lui een 

1 nostri rapporti con la inusi-
cu, «li cui noti &i pariti utui: 
viene sempre passato pudica­
mente sotto silenzio, come se 
fosse qualche cosa di scandu 

«li.» E' i l libro è infatti c o r 
redato da alcuni capitoli di 
osservazioni precise sopra 
classiche esecuzioni (Sonate 
di Beethoven uell'iutcrprettì 

loso. da vergognine u pren- / ione di Backhaus, e pezzi di 
derlo in considera/ione. K* il Chupiii nell'interpretazione 
complesso delle prefeien/e in-, di Corto!, laffrontati con 
d h Ululili. delle naturali e't.iiNekinii. Pmlerrwski. Magn-
fiuonlauee tendenze dell'iiido-' lolf: Sinfonie di Beethoven 
le pei sonale, queiriii-inue ili iieirinterpreta/icuie di TOH'U-
dati co-.tituti\i ilei iciupeta- nini, di De Sahatiu di Meli­
meli tu per cui un CÌUMII'I gelherg. di Cui. di \ n n Kem-
Carducci, per esempio, potè-J pen. I*errarti, l iev i ta l i ed al­
i a dire: «In musica, a me. | tu), clic costituiscono una no­
mili piacciono che le IIOIII-IM'IÙ ascoltila e pieziosa per 
h e » ; e ultri in\ece. di più|ohi Ma in giudo di toutrol-
freiniscolare cuiatteic. unti [lai le sulle partiture ed c\en-
aiuerù che il sospirar di \ i o - ' ìualmente MI d i s i l i . 
lini e \ioloncelli in tono mi- Sono il primo tentativo di 
More. a w i a i e t|iiesto henedetto pro-

tNaturalmente. sono fatti hlema dell'interprcta/ioiie su 
biologici ,che non hanno uien- , un terieim consistente e pre-
t e a vedere con la equilibrala liso, con te-li ed esempi alla 
serenità d'un giudi/io c i i t i iu , tuuiio. 
somi al dì qua della soglia di 
ogni \ero nprtre/zuiuento del­
la musica. l'orse pei questo 
se ne ostenta tanto disprezzo 
e non se ne parla uiui. Ma a 
non parlarne mai si IÌM-IIÌU 
nuche di perderli di \ i - ta . di 
dimenticarsene, e di Inserir­
sene tiranneggiale, nella per-
biiasioue di uveiti uniiieutaii 
ignorandoli. i n \ t x e esistono, 
e come!, e operano io ognuno 
di noi, tanto più indisturbati 
quanto più disprezzati e la 
cinti, e tlifatti. ahimè!, quanti 
dotti e cai tedi a tiri giudizi 
che ci ai cade di leggeie, »• 
perchè no? anche di s e m e t e , 
non sono che elaborate teo 
riz/uzioiii d'una predilezione 
istintiva, fondata uuicameuti' 
filli personale temperamento 
del giudicante. 

Pensiamo sia utile I'UM oliale 
in line, o comunque in semi 

Lu posizione che il Gra­
ziosi prende nel dibattito è 
quella che a noi pare la più 
si un. riconoscendo, cioè, lo 
qi.alità artistica del lavoro 
ut H'interpietazione, anche se 
non cieutiva; ma lìbera dalla 
schiavitù di una ouerazione 
Duramente meccanica. Vero 
è che Gra/h>si non accetta 
il postulalo. < li'' IÌ imi pare 
essenziale, dell'insufficienza 
della notazione musicale, e lo 
respinse con questo singola­
re uigonieiito: «Se lu nrafia 
musicale fosse veramente im­
perfetta • e approssimativa è 
ingenuo'presumere che o ee 
ne sarebbe inventata una me­
no imperfetta o ci sarebbero 
iisnfi altri espedientir ». Ar> 
contento che lì per lì-sembra 
imponente come una roccia, 
ma ha il piccolo difetto dì 
dimenticare questa realtà di 

a un pubblico, per poter sii-'fatto, che nel corso dei mil-
perare le prevenzioni del pio-jleniiì i musicisti non hanno 
prio temperamento. L'ascolto Tatto altro che provare e 
«solitario è pericoloso: si è to-1 «ambiare diversi sistemi di 
talmente in balìa di se stessi, 
dei propri gusti iriazionali 
ed istintivi. Il tipo siiii'-ruigno, 
carducciani», rischia di entu-
*.iusuiursi per qualunque 
tiouibotiuta, purché sia ben 
chiassosa e in robusto ritmo 
«li marcia; i tipi ripiegati MI 
t>e stessi — pascoliani, gozzu-
niani, crepuscolari — rischia­
no di menar per buona anche 
la Prióre d'une niergp e di 
epremerci su una lacrimuccia. 
La presenza del prossimo 
permette, a chi non sia pro-

f irio totalmente schiavo del-
e proprie inclinazioni, di 

rendersene conto, di control­
larle e di superarle, acce­
dendo così a quella zona li­
berata che vorrei chiamare 
< dell'equilibrio critico ». 

F questo mi pare anche il 
pi»1» >• in cui deferiscono fon­
du mentalmente l'opera del cri­
tico e l'opera dell'interprete 
musicale: operazioni che per 
altra parte hanno pur tanto 
in comune, come è 6tuto spcs-
fro sospettato e come oggi mo­
stra con competente chiarez­
za Giorgio Graziosi in un re­
cente volume (G. Graziosi; 
/ , ' interpretazione musicale. 
Giulio Einaudi Editore, To­
rino 1932. L. 1500). Certamen­
te critico e interprete fanno 
un buon tratto di strada in 
comune e l'attività dell'atto­
re (e dell'esecutore musicale) 
e —• come afferma Silvio 
D'Amico — « non in tutto di­
versa da quella del crit ico». 
Non in tutto, ma in qualcosa 
sì, ed il Graziosi ne è avverti­
to da una geniale intuizione 
di Pirandello, il quale < co­
glie con singolare evidenza la 
l inea discriminante tra atto­
re e critico quando dice che 
l'attore prona più che non 
giudichi l'opera ». 

Io aggiungerci che la diffe­
renza essenziale tra interpre­
te e critico (e anche tra in­
terprete e pubblico, ove si 
tratti di pubblico illuminato, 
che non badi solo al «diver­
t imento» e non voglia re­
star prigioniero dei propri 
gusti istintivi, ma coglia per-
-venire a un largo godimento 
di tutto il patrimonio dell'ar­
te musicale) sta proprio nel 
diverso comportamento rispet­
to alle tendenze naturali del 
proprio carattere. 11 critico 
deve starne in guardia, deve 
conoscerle per poterle all'oc­
correnza superare; per Ini le 
predilezioni personali, i fatti 
di temperamento sono una 
insidia. Per l'interprete sono 
il più potente alleato. Anche 
l'interprete, certo, deve cono­
scere la propria indole e rcn-
der-ene conto e tenerne con­
to. ma non per superarla, al 
contrario per accontentarla 
ed esaudirla quanto più è 
possibile in quella fase così 
importante che è la scelta e 
la composizione del proprio 
repertorio. 

Xel problema generale del­
l'interpretazione il Graziosi 
interviene con un criterio di 
benefico empirismo. E:rli ri­
fugge tanto dalle categorie 
astratte del pensiero quanto 
dall'erudizione «lorica (la cui 
efficacia è per forza limitata 
in una materia finn a ieri 
co-«ì labile come l'interpreta­
zione musicale). Egli tiene 
tempre predente il fatto con­
c r e t o dell'interpretazione. 
parte sempre da quel che av­
viene nell'esecutore, facendo 
tesoro sìa di eventuale espe­
rienza propria. >ia deH'osser-
Tazione attentissima dei mag-

grafia musicale; questo che 
abbiamo ha pochi secoli di 
vita, e in questi secoli ha su­
bito coiiliniii '•iinaneirsin-
meuli 

M.i onesto è «l punto ci* 
M'u/iule su cui fortunata­
mente siamo d'accordo: per­
fetta "o no che sia la nota­
zione musicale, si tratta — di­
ce il Graziosi — d'una sm­
elila re perfezione che. in real­
tà c e una imnerfe7Ìone: la 
imperfezione ili ammettere 
infinite diverse perfezioni». 
La musica scritta è un « va­
sto mare di virtualità sono­
re». tra le quali l'interprete 
ne estiac una. Interpretare è 
< cogliere uno ilei lauti aspet­
ti che un testo offre a chi sa 
guardarlo ». 

Questo è l'importante: es­
ser d'accordo su quella che 
il Graziosi chiama audace­
mente la < dilatabilità » ed 
e elasticità » della musica: 
tenere ben chiaro che non 
esiste lu interpretazione uni­
ca di un pezzo (chi afferma 
questo avreblie l'obbligo di 
citare, almeno per tutti i clas­
sici, qual è questa interpre­
tazione assoluta e prendersi 
la responsabilità di negare va­
lidità ad ogni altra). Affer­
rare la « bivalenza » della vita 
della musica che si sprigiona 
nell'incontro di due sensibi­
lità. e la cui realtà (non di­
versamente dalla universa 
realtà fisica) ha il carattere 
dinamico di « rapporto ». e 
non quello d'una sostanza sta­
tica. Premessa questa ferma 
convinzione, allora occorre 
poi certo affermare, anche più 
di quanto il Graziosi non fac­
cia, la necessità della cultura 
per distinguere tra la mera­
vigliosa polivalenza naturale 
della musica e le storture ar­
bitrarie dell'interprete cer­
vellotico e ignorante, che si 
disancora da ogni ormeggio 
storico pretendendo di cele-

* WBRSO: IL CONGRESSO DEI POPOLI PER LA PACE 
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Perchè andranno a Vienna 
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Dichiarazioni di Alfredo Occhiuto, Modestino Petrozziello, Ugo Della Seta, Andrea Finocchiaro Aprile, Sa-
verro Brigante, Massimo Bontempelli • Attualità delle vibranti parole pronunciate da Victor Hugo a Losanna 

Nell'imminenza del Congresso 
dei popoli per (a pace, che si 
inizierà il 5 dicembre a Vien­
na, si sta «uiluppancio, ntll'opi-
nione pubblica di ooni paese. 
un jiiuto movimento tendente « 
portare ulln grande assise in­
ternazionale la eoli- unanime 
di coloro che vogliono stongiu-
rare la guerra 

La ri ri sta Déf en.se a e la Paix 
pubblica, nei suo numero in 
corso di stampa, alcune dichia­
razioni di illustri pirsowiiitd 
della vita pubblica italiana che 
chiariscono i motiei per cu» m 
tutti oli strati della pi>),n'n;io-
ne. per inferirsi (inerii, si 
guarda con grande speranza al 
Ci naresfo di V» niw 

Alfredo Occhiuto 
L'areornto Alfnuo Occhiuto, 

piocuralore generale onorario 
della Suprema Corte di Cassa­
zione, ha affermato che «la si­
tuazione internazionale attuale 
giustifica pienamente questo 

'grande incontro fra uomini di 

ogni Paese e di ogni tendenza. 
Ed io penso che l'iniziativa po­
trà riuscire utile. Non bisogna 
trascurale niente per garantire 
t»l mondo il bene bupremo della 
paio ». 

« Le d.vciguizc fia le Na­
zioni - effli ha aggiunto — deb­
bono i isolversi in obbedienza 
.ill'mteie.-se ed al sentimento 
popolare, non con la forza, ben­
sì con l'esame, il dibattito ed 
il punIU-o uctorrio tra gli ele-
ment. di governo e gli esperti. 
Da'la guerra fiedda a quella 
c.Uda il pi-' o è breve: il casus 
belli può .tempie determinarci 
anche se non lo si cerca e l'u-
inan t'i p'in essere precipitata 
una terza volta fra gli orrori di 
un u>nfli'to mondiale ». 

« Il denaro speso nelle armi 
immiserisce la vita di tutti, è 
uno sperpero funesto in tutti i 
sensi. Inutile poi che io espri­
ma il mio orrore per le armi di 
sterminio, l'atomica, la guerra 
batteriologica ecc. che costitui­
scono dei crimini di leea urna-

La « l'ietà Kondanini » di Michelangelo è partita ieri alla 
volta di Milano, dove sarà conservata. La foto mostra il 

lavoro di imballaggio dell» famosa statua 
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INTERVISTA CON LEON DELFOSSE AL CONGRESSO DI PESARO 

3>ariti un dirigente 
dei ttiiiiafori francesi 

Uno dei delegati più attenti — Le lotte dei lavoratori dell'industria estrattiva in 

Francia — Fraternità internazionale — Il dono degli operai di Cabernardi 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PESARO, ottobre. 
Al quinto congresso della 

FILIE. che si e svolto in 
questi giorni nel salone della 
Provincia, erano presenti al­
cuni delegati stranieri, tra i 
quali il compagno Leon Dei-
fosse, che rappresentava la 
Unione internazionale dei 
minatori. 

Il compagno Delfo^e, mem­
bro del C. C. del Parti­
to comunista francese e Se ­
gretario della Federazione 
regionale dei minatori del 
Nord, che ha sede a Lens, 
centro minerario nel diparti­
mento di Calais, è un uomo 
sulla quarantina, di piccola 
statura, dai capelli biondi e 
tesi e dagli occhi mobilissimi. 
Al congresso dei minatori 
italiani ha parlato delle espe­
rienze di lotta della sua Fé-
dération, che conta 165 mila 
organizzati, e ha contribuito 
notevolmente alla discussione 
sulla politica mineraria dei 
paesi capitalistici, orientata 
verso la nreparazione della 
guerra. Delfosse hn " . IP -*.»no-
scenza non perfetta d : l h 
nostra lingua, tuttavia non 
ha voluto perdere un solo 
intervento ed è stato uno dei 
congressisti più a t t e n t i . 
Quando non riusciva ad af­
ferrare qualche concetto si 
rivolgeva al compagno Albert 
Balducci. francese, di origine 
romagnola, che sii faceva da 
interrirete 

D a l * IT1 a ogrgri 
Un pomeriggio, mentre il 

Congresso si era suddiviso in 
tre commissioni di lavoro, 
abbiamo chiesto al compagno 
Delfosse di parlarci dei mi­
natori francesi, della loro vita 
e delle loro lotte. Ha accon­
sentito molto volentieri, di­
chiarandosi, innanzi t u t t o , 
lieto di poter salutare i lavo­
ratori italiani, a nome della 
organizzazione internazionale 
che rappresentava, ed espri­
mendo anche la propria sod­
disfazione di partecipare ai 

brare a questo modo la pro-havori della quinta assise dei 
pria libertà. Inostri minatori, « eroici e fot-

La Mostra nazionale 
delle Olimpiadi culturali 

Si è inaugurata a Roma orca- successiva, 16 novembre, alle 
so la Galleria nazionale di arte 
moderna la Mostra nazionale 
delle Olimpiadi culturali dell* 
gioventù. La esposizione com 
prende quasi trecento opere di 
pittura, scultura, bianco e nero, 
architettura e art.g:ar.ato, jcel 
te tra le moltissime che parte­
cipano ai r:>pettiv; concorsi del 
le Olimpiadi culturali e che in 
precedenza sono state selezio­
nate attraverso oltre quindici 
mostre provinciali. 

Facevano parte della Com 
miss.one d'accettazione per la 
Mostra: per le arti figurative 1 
critici G. C. Argan, Palma Bu 
carelli, Virgilio Guzzi, Mario 
Rxvosecchi, lo scultore Pericle 
Fazzini ed i pittori Mario Mala» 
e Saro Mirabella; per l'archi­
tettura i professori: Franco Al 
bini, Ambrogio Armoni. Gio­
vanni Astengo. Giancarlo De 
Carlo. Mario Ridolfi. Giuseppi 
Samonà. Bruno Zevi. 

La Mostra prelude alle finan 
nazionali delle Olimpiadi cultu­
rali 

Intanto sono annunciate pret­
to la sede della Esposizione 
(Valle Giulia, ingresso da via 
Gramsci) le .seguenti manifesta­
zioni; domenica 9 novembre alle 
ore 10,30 il pittore Ugo Attardi 
parlerà dei problemi e delle 
esperienze dei giovani artlft: 
della provincia; la domenica 

ore 10.30, avrà luogo un dibaì 
tito sul tema: • Un nuovo lin­
guaggio in architettura ». 

I Premi 1 YtfKewt 
SAINT VINCENT. 31. — Dalla 

rosa dei candidati, più di 149, 
sono usciti quest'anno un» tren­
tina di giornalisti vincitori dei 
vari premi S Vincent 

Per il racconto, dove nessuno 
ha trionfato comp'.eUmerUe, so­
no stati premiati con centomila 
lire ciascuno. Marcello Berti. 
Tu-Ito De Luca, Umberto Fosca 
neill e Au«us:o Panca^di, redat 
tore àeU'Vn'tà di Miia.io. 

II primo premio per articoli di 
storia è andato a Giovanni Spa­
dolini della Gazzetta dei Popolo 
(250 rotta ìire); queV.o aun'in-
chlesta di carattere naziona'e è 
«tato diviso fra Ezio Grazzini 
del Corriere deità Sera, ed An 
na Maria Oriese de'. Mondo con 
duecentomila jire ciascuno; non 
eh* fra Fidia Gambetti dell'Unità 
e Lorenzo Bedeschi dell'AFrenire 
d'Italia con 150 ml!a lire. L'in­
chiesta di carattere intemazio­
nale ha laureato Enrico Ema 
nueili della Stampa (4o0 mila 

ti — egli ha aggiunto — che 
combattono la nostra stessa 
battaglia contro la guerra , per 
la libertà e l'indipendenza ». 

t Dopo il 19-17 — ha prose­
guito Delfos.se — i minatori 
francesi hanno conosciuto 
condizioni di vita e di lavoro 
durissime. Più direttamente 
di tutti oli altri essi hanno 
subito le conseguenze della 
politica di guerra e di mise­
ria del nostro governo. Ma 
per comprendere ineolio il 
«enso delle mie ajfferma^ioni 
è necessario fare un passo 
indietro 7icoli nvmcniniciifi. 

Immediatamente dopo la li­
berazione del nostro Paese 
dalla schiavitù nazista, indi­
rizzati dal compaqno Maurice 
Thorcz, allora vicepresidente 
del Consiglio dei ministri, i 
minatori francesi si lancia­
rono con entusiasmo nella 
battaglia per la produzione 
carbonifera, base d'-Ho svi­
luppo economico e dell'indi­
pendenza d"lla Francia. Per 
incoraqpiarli. il oovcrnn. su 
iniziativa dni ministri comu­
nisti. istituì un repo'amento 
speciale in virtù del quale le 
loro retribuzioni furono fis­
sate in misura suveriore a 
mieli*» der/fi altri lavoratori 
Bisognava ricostruire la 
Francia e l'industria minera­
ria era, riiustamentc. con«'d"-
rata la fonte prima d"l!a 
grandioso onera patriottica 
che ci stava di fronte Ma 
nel 1.947, anno in cui Rama-
di«*r r«rroMJÌ.?p i min^tri co­
munisti dal oorerno e inav-
ourò la rovinosa poli'ien d* 
sottomissione all'imperialismo i 
americano, le cose c a s i n a r o - 1 
no. Gli interessi d^Va Francia 
erano str.ti sacrificati a quelli 
deoli Sia*i Uniti, in nome 
^H'antiromimiamo, e I=» con­
dizioni dei nostri mjr.a'ort 
peogiorarono aradualment" i 

A questo punto la nostra 
conversazione con Leon Del­
fosse è caduta sul p i a n o 
Schuman. Egli ne aveva già 
parlato al Congresso dei mi­
natori italiani, denunciandone 
i pericoli e indicando la n e ­
cessità di evitarne l'applica­
zione. Gli abbiamo chiesto di 
precisare ancor meglio la 
questione e Delfosse H ha 
cosi risposto: 

« II Piano Schuman è un 
grande cartello internaziona­
le concepito per alimentare il 
cosi detto i esercito europeo » 
e, in particolare, quello della 
Germania di Bonn. Jl Piano 
Schuman rappresenta la li­
quidazione della industria 
mineraria francese. Dal 'il 
ad oggi il mio Paese ha pia 
"0 mila minatori iti mene. 
E ìm parabola discende** 
sembra non arrestarsi. 4ip» 
menta intanto il supersfrut-
tomento e di pari passo peg-
aiorn.no le condizioni di ritti 
e di lavoro dei gloriai mina­
tori francesi. Nel 1951 in 
Francia sono morti 335 mina­
tori. Nei primi lei mesi del 
1952 si sono avuti tre morti 
ooni due piorni e le malattie 
professionali (SÌHCOM) hanno 
a s s u n t o prororj'on» allar­
mami -

Delfosse ci ha quindi illu­
strato i compiti dell'Unione 
Internazionale dei minatori, 
da lui definita « di fonda­
mentale importanza nelle, lot­
ta de. popoli contro la puer-
ra ». e II nostro Dipartimen­
to professionale -~ ci ha det­
to — svolgerà una larga 
azione in difesa delle libertà 
democratiche, per la sicurez­
za nel lavoro e la conquista 
di più umane condizioni di 
vita. Soprattutto la nostra 
Unione snilupnerà un tmsto 
movimento di solidarietà 
mondiale attorno illn lotta 
dei lavoratori dei paesi capi-
tclisfici contro la miseria e 
per la sovranità dei popoli » 

Al termine della cordini" 
conversazione «1 •om.Dagno 
Delfosse ci ha pregato anco­
ra una volta di salutare, at-
'r*1 verso l'Unità, i minatori r 

'• lavoratori tu" : Hoii^ « no-
b"e nf^'one i'il'ann » * De­
sidero arche (1<rp _ Ivi P H 

nità. Naturalmente occorre buo­
na tede e fiducia reciproca, sen­
za di che tutte le conferenze 
sono un perditempo. A questo 
proposito bisogna farla ' Anita 
con le campagne dirette a se­
minale la diffidenza, il rancore, 
l'odio ideologico fra nazione e 
nazione ». 

Interrogato sul riarmo della 
Cermunia l'avvocato Occhiuto 
lo ha definito « un errore, una 
immoralità e un grave pericolo 
avventi e. Il militarismo tede­
sco. il n.izismo nelle sue peg 
gioii espressioni, si riaffacciano 
irroganti e minacciosi alla ri­
balta. I criminali di guerra tor­
nano in circolazione nella Ger­
mania Occidentale. Hidare te 
almi a questa so;ta di gente, 
in una ipotetica, molto ipotetica 
Comunità europea, vuol dire 
correre il più evidente del ri­
echi avvenire ». 

« Altro erroie — ha detto l'av­
vocato Occhiuto — il Trattato 
the Hanno il Giappone, questa 
Gei mania asiatica. Ed ingiusti­
zia nefasta la guerra di Corea. 
Tutti i popoli, di qualsiasi con­
tinente e di qualunque coloie, 
hanno il diritto, quando sono 
maturi, di reggersi da soli e 
come meglio credono. Ugual­
mente ingiusta e rovinosa eco 
nomieamente per la Francia, la 
guerra in Indocina. L'Asia è 
un immenso continente ricco dì 
risorse e di energie nuove 
Grandissimi popoli come la Ci­
na e l'India sono in grado di 
ìecare al progresso mondiale 
un superbo contributo. Igno 
rarlo, o piuttosto, fingere di 
ignorarlo è 6emp!icemente da 
pazzi ». 

// Procuratore Generale Oc­
chiuto ha cosi concluso: 

«Auguio al Congresso' dei 
popoli che si terrà a Vienna un 
positivo successo. Esso costitui­
rà, comunque, un apporto im­
portantissimo alla causa della 
pace cui tutti gli uomini umani 
sono indissolubilmente legati». 

« Di fronte ad un evento cosi 
tragico come la guerra — guer­
ra potenziale o guerra reale — 
il giudizio del popoli deve tro­
vare forme di espressione ben 
più significative, efficienti ed 
autorevoli. Una Intesa, perciò, 
ti a uomini di buona volontà, 
bonza distinzione di partito, di 
nazionalità, di razza o di reli­
gione, concordi nell'intento sin­
cero di salvare la pace, io la 
giudico non solo efficacissima, 
ma urgentissima. Quella inte­
sa non deve tuttavia conci e-
tarsi in alcunché di spetta­
colare che finisca per risolver­
si in un torneo oratorio, con 
la stilizzazione finale di un pla­
tonico ordine del giorno. Eesa 

eluso stringendoci la mano — 
che il congresso dei vostri 
minator i ha riuelato la co­
scienza, la forza e l'eroismo 
di cui sono cajyaci. Le pode-
ro.se lotte da essi affrontate 
in questi ultimi mesi hanno 
commosso i democratici dt 
tutto il mondo. Sono sicuro 
che sotto la guida saggia e 
capace del nostro caro com­
pagno Giuseppe Di Vittorio l 
minatori italiani sapranno 
ancora combattere e vincere, 
fraternamente uniti at lavo­
ratori di tutte le nazioni ». 

Poco dopo, nella sala del 
Congresso, i delegati di Ca­
bernardi offrivano al compa­
gno Delfosse un medaglione 
fuso in bron70 raffigurante 
Giuseppe Garibaldi, simbolo 
della ìndinrndenra e della li-
hcrtà dei oopnli 11 sorriso di 
n-^ifo^sr. jn nied:. mentre la 
•evr-T)h^-i Tonlnudiva. tradiva 

•n c , , 0 :,,«:„,,, onromozìone 
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Modestino Petrozziello 
S. E. Modestino Petrozziello, 

C'unsiuucrc di italo, ha volu­
to tur proprie le parole pro-
uunciiite d« Victor ffiiao al 
Lonyresio della Pace che ebbe 
luoyu ju-Z lhGO a Losanna. 

« 11 Congiesso di Losanna — 
cali ha detto — si concluse con 
le vibranti parole di Victor 
Hugo: « Noi tutti che siamo qui, 
che cosa voghamo? La Pace. 
Noi vogliamo la Face; la vo­
gliamo ardentemente; la vo­
mimmo assolutamente. La vo-
ghumo tra uomo e uomo, tra 
popolo e popolo, tra razza e 
razza, tra fratello e fratello, 
tra Abele e Caino. Noi voglia­
mo la immensa pacificazione 
degli odii ». 

* Ma il generoso e troppo 
modesto Congresso di Losanna 
non potè, purtioppo, neppure 
nella soia Europa, esplicare al 
cuna reale efficacia. 1 tempi 
non erano maturi e. gli animi 
non erano preparati. Ma oggi, 
il prossimo Congresso di Vien­
na. se farà proprie — come, 
certamente, vorrà fare — quel­
le idee e quelle parole del Con­
gresso ai Losanna, avrà una 
tale irresistibile potenza da 
dilfonderie per il mondo in­
tero e da imporle alla coscien 
za uni«'ersa'e ». 

Vgo Della Seta 

deve esprimere la voce dei 
semplici come delle menti più 
colte e illuminate, delle co­
scienze libere di ogni Paese. 
Una voce consacrata in sugge­
rimenti positivi e in un docu­
mento monco che, richiaman­
do i governi al senso della re­
sponsabilità. eia la voce delia 
coscienza umana universale, 
invocante forme di convivenza 
più civili di quelle che, alla 
guida della ra'gione, intendono 
sostituire la violenza bruta.e 
dello armi >. 

Anurea rinoccniaro Aprile 

Compiti at tual i 
La rea rione è all'attacco, 

aiutata anche dai dirigenti 
filo-americani dei sindaca­
ti scissionisti. Ma non passa 
giorno — ha continuato Dei-
fosse — senza che l'anione 
dei nostri minatori si svilup­
pi, per conquistare migliori 

lire), italo Calvino dell'Unita, condizioni di lavoro, per lo 

-tati (..tbln interpreta in Italia « liniere ». Kccvtn Inairn.c 
con Carla Ilei Poeeio. che sostiene ina parte impegnatila 

nel film, diretto da Guido Rrienone 

Ugo Della Seta 
Il &enhlore Ugo Della Seta 

ha trovato nobili parole per 
bollare l'infamia della guerra. 
« La causa della pace — egli 
ha detto — è una causa cosi 
nob.Ie, non solo in se, quale 
esigenza etica, ma quale ga­
ranzia di sereniti e di progres­
so di vita per i popoli, che 
tutto deve essere tentato per 
d;rt— 'ierla. conseguirla e man-
ter.ei la. Bisogna convincersi e 
convintele ?he la guerra non 
è ine uttabile. Criminali di 
guerra £ono oggi coloro che, 
come diffonditori dei bacillo 

ideila pe-ste. fanno propaganda 
idei concetto di ineluttabilità di 
iun nuovo urto armato». 

aiiurLu t inocchialo .tiprile, 
membro dell'Alta Corte i ic ihu-
tia, giudica il Congresso dei po­
poli per la pace «un avveni­
mento di eccezionale importan­
za ». « Esso sarà la più alta e 
solenne assise che richiamerà 
li mondo sulla inderogabile ne­
cessita di impedire il ricorso 
alle armi per risolvere i più 
gravi problemi che assillano la 
umanità. Mentre i governi ei 
arrovellano nel forgiare appa 
recchi bellici e non fanno, in 
[ondo, che predicare odio, il 
prossimo Congresso di Vienna 
vorrà dare la dimostrazione 
che nessuno di quei problemi 
sui quali si accende la lotta e 
si sprigionano I livori non po­
trà essere risolto o avviato a 
soluzione in tempo anche bre­
ve. Se saranno, infatti, smobi 
htati gli spiriti di aggressione, 
se le cupidigie imperialistiche 
e capitalistiche si placheranno, 
se la corea sfrenata.agli arma­
menti si arresterà, ce si farà 
strada un equo senso di reci­
proca comprensione, ci si per­
suaderà di leggeri che. come 
'e guerre passate poterono tal­
volta. forse, attenuare a.cun 
dei più violenti contrasti per 
i quali erano state combattute, 
ma non li risolsero mai e quasi 
sempre li fecero risorgere più 
aspri e più duri di prima, cosi 
la deprecata guerra di doma­
ni. spaventosa e apocalittica. 
non servirà proprio a nulla. 
non raggiungerà utili risultati 
per nessuno. Dalla guerra non 
potrebbe nasrere nulla di buo­
no, ma solo lo sfacelo, la di­
struzione e la rovina di tutto 
e di tutti. Quando ri si con­
vincerà veramente che la guer­
ra è la più grande sciagura che 
oosss colpire l'umanità, ch'es­
sa è un crimine nefando, che 
toloro che la vogliono e la pre 

parano sono dei mostri da ad­
ditare alla esecrazione di tutte 
le genti, allora trovare la giu­
sta linea delle oneste e pacifi­
che intese non sarà davvero 
impossibile ». 

Saverio Brigante 
Altra voce autorevole è quel­

la di S. E. Saverio Brigante, 
Primo Presidente Onorario del­
la Corte di Cassazione. « Le vie 
della pace — egli ha affermato 
— partono da tutti i popoli di 
tutti ì continenti. Facciamo 
che queste numerose vie con-
\ ergano in un punto solo, a 
Vienna. Facciamo che da Vien­
na parta un forte grido, che 
superi tutte le discussioni e 
tutte le voci, e questo grido 
dica alle Nazioni Unite: «Ri­
stabilite la fiducia col ritorno 
alle vostre origini. Ritornate ai 
fini che vi furono assegnaù, ai 
vostri principi statutari, t quali 
espressamente prescrivono la' 
imparzialità, il rispetto della 
eguaglianza dei diritti e del-
l'autodecisione dei popoli, il 
non intervento nei loro affari 
interni. Fuori di questa strada 
non ne vediamo altra per sal­
vare il mondo dal disastro del-
la terza guerra generale. Fate 
funzionare accanto alla vostra 
Assemblea ed al Consiglio di 
Sicurezza, fate funzionare in 
permanenza la Corte di Giu­
stizia '. 

Massimo Bontempelli 
/lnc/re tra gli uomini di cul­

tura si guarda con grande in­
teresse al Congresso dei popo­
li. Massimo Bontempelli ha vo­
luto chiarire una delle ragioni 
che sono alla base della ade­
sione degli uomini di cultura. 

« Lavorare per la pace — egli 
afferma — significa cercare una 
ideale unità delle tendenze di 
ogni fede politica (diciamo co-
iariosamente: di ogni partito) 
allo scopo unico di sbarazzarsi 
di ogni residuo pesante del 
passato, per crearci un tempo 
nuovo, più umano e dignitoso 
di quello che non concepiva la 
storia se non come una succes­
sione di guerra, cioè di distru­
zione dell'uomo e dell'opera 
sua. Vogliamo la nuova rtoria 
non come offesa e difesa, ma 

Massimo Bontempelli 

come comprensione e collabo-
lazione di temperamenti dt-
veisi ». 

< Non crediamo alla « guerra 
fatale ». La guerra nasce tutta 
e sempre da una precisa vo­
lontà umana e dalla secolare 
retorica che gli uomini ne han­
no costruita. Ricordarsi che 1 
mezzi della preparazione d'ogni 
guerra sono sempre stati l'in­
ganno e n frode. Per prepa­
rare IH guerra la vecchia po­
litica si è sempre servita con 
indifferenza dei più bassi stru­
menti della delinquenza comu­
ne- ie storie di tutte le prepa­
razioni belliche sono piene di 
falsi in scrittura, violazioni 
eoistolaii. corruzione, frodi di 
ogni genere. L'attuazione della 
guerra è omicidio, strage, fur­
to. rapina, crudeltà ». 

Giacinto Furlan del Corriere 
Lombardo e Franco Fucci del 
Popolo, tutti con ISO mila lire. 

Gli articoli premiati sulla Val-
!e d'Aosta sono di Tommaso Be-
Bozzi dell'Europeo, di Nando 
Sampietro del Popolo Nuovo e 
di Filippo Ivaldl dell't/nfté. 9l 
Raffaele Carlona « di Maria Lui­
sa Parer, con e «umilia Uro, 

aumento dei salari, in difesa 
delle libertà sindacali e poli­
tiche, per la liberazione del 
compagno Le Léap, segretario 
della CGT francese, ingiu­
stamente arrestato *. 

Rispondendo ad una nostra 
domanda il compagno Leon 

Un uomo tranquillo 
Jobn Wayne e un uomo tran­

quillo Tanto tranquillo che. 
quando giunge dall'America ad 
inisfree. un dolce paese dell'Ir­
landa. e vi *i stabilisce, quejla 
sana gente abituata a menar le 
mani lo guarda con diffidenza. 
E non vale neppure che lui. di­
messa l'apparenza dello yankee. 
riveli di essere un figlio dell'Ir­
landa • di Jnisfree. allontanatosi 
è t t paesello in giovane età. Tut­
to, si Complica, poi. quando il 
tranquillo Irlandese appetisce :« 
giovane sorella di Victor Mac La-
gien. un romitissimo proprieta­
rio del luogo, che non vuol sa­
perne di slmile parentela L'uo­
mo tranquillo sposa la donna. 
rrw ti copriate compie r geato 
inusitato: gli nega la dote. John 
Wayne e un triaadese. si. ma è 
stato tanto anni In America, e 
non s* cBe questo è un affronto 
senza pari, al quale in Irlanda 
bisogna reagire menando le ma­
ni. L'uomo continua a rimaner­
sene tranquillo, tra Io stupore 
Oì tutti e della giovane sposa. 
ette non può sopportare un ma­
rito cosi quieto, e gli nega per­
sino i suol giunti diritti matri­
moniali. 

Ma sorge il problema: come 
mal John Wa>ne. che o« ìe spal­
le di un torello, e la faceta di 
un massacratore, è un - uomo 
tranquillo? Tutto si «piega quan­
do si sa che egli era, tn^Oce. un 
Irrequietissimo pugile'dal pugno 
di acciaio, e che una volta, sol 
ring uccise l'avversario con un 
É diretto a eceesslTo. Da quel 
giorno il pugile ha giurato a se 

con nessuno. Ma ora la situano-,dunque. Ma p°i. dato che il riso 
ne si complica K una moglie'non v tutto, nella vita e nei 
non P una moglie se si comporta 
in quei modo che dicevamo, e 
se vuole fuggire lontano, per cui 
John perde la tranquillità: af­
ferra la moglie la trascina per 
campi e brughiere, tra l'attenzio­
ne di tutto il paese che final­
mente comincia a fiutare sangue. 
e giunge fino a provocare 11 co­
gnato. Lo scontro è inevitabile. 
e infatti avviene, mentre il pae­
se intero scommette sull'uno o 
sull'altro dei due contendenti. 
che si battono a lungo senza riu­
scire a fiaccarsi. Ffhcnè. come è 
ovvio tutto finisce con nna sa­
lutare e rioondltatlva bevuta di 
birra 

Questa è la storia di Un «omo 
tranquillo. Una storia come tan­
te altre, senza tante pir**<e 
Tutto r affidato al dialoghi pie­
ni di battute gustose, detti da 
perv>nae?i strampalati e simpa­
tici. in un paesaggio d'un verde 
Intendo gradevole alla vista. 
Tutto e affidato alla sospensio­
ne. all'attesa per l'Avvenimento 
che si intuisce scoppiera come 
una romba, e che sarà fertile di 
trovate- Il pu^l'ato finale tra 
.To*»n Wavne e Victor. Mac IJI-
g>n 

Jobn Ford e un uomo di cine­
ma furbo come una volpe, che 
ha sempre saputo creare nel 
pubblico l'atmosfera che ha vo­
luto. sia che si trattasse di farlo 
sussultare quando Geronimo 
compare dietro 11 picco ad as­
saltare i» diligenza di Ombre 
Rosse, sia che al trattasse di far­
lo ridere o sorridere, come qui. 
netnftMno tranquillo. 

01 non fai* pi* a pagati lo rido, tu ridi, tutu ridiamo, 

filins. e un film non è soltanto 
uno spettacolo o un diversivo al-
I affanno quotidiano, cerchere­
mo di andare più in là. nel giu­
dicare Un uomo tranquillo. An­
che :e barzellette, talvolta, susci­
tano ilarità, e Un uomo tran­
quillo ha spesso l'aria di essere 
un centone di quelle barzellette 
— spassose, gustose, eleganti, 
raffinate e tutto quel che vc;ete 
— sull'Irlanda e sugli irlandesi. 
Perche sono le barzellette, gli 
aneddoti superficiali, le storielle, 
che ci hanno finora presentato 
questo popolo per quello che ci 
appare dal film di Ford: un po­
polo tradizionalista, che regge 
assai bene 1 alcool e che ama 
ubriacarsi, un popolo di gente 
caparbia, scommetutrtee ad ol­
tranza. sportiva e cavalleresca. 
Questo è un chchè dell'irlande­
se. e Ford lo pone coscientemen­
te al centro di un film. Inten­
diamoci; Ford è un uomo di ci­
nema di prim'ordlne. un pionie­
re che conosce il mestiere come 
le sue tasche. Xon troppo spesso 
eell ha imboccato la via maestra 
d*l rea]i<smo Quando lo ha fat­
to h i realizzato eccellenti film 
che nascono da un coraggioso 
Impegno di artista e che hanno 
avuto risonanza. Non crediamo 
che Un uomo tranquillo andrà 
oltre 11 richiamo cronachistico. 
nelle storie del cinema, e che po­
trà essere considerato come qual­
cosa di più d'un» stravagansa 
dell'autore dei rradifore. Tanto 
più ctié tra Un uomo tranquillo 
« Il traditore esiste una contrad-
duttono palese, nei vecchio film 

di Ford c'era una accorata, inci­
siva. forte Irlanda rivoluzionaria. 

Nell'Uomo tranquillo c'è un 
quadro Idillico e diversivo. Sol 
tanto in certi momenti si ricor­
da con una sincera commozione 
la lotta coraggiosa del padri per 
l'Indipendenza. 

IL piacere 
li regista Max Opbuls. vecchio 

amatore dei fura In costume ot­
tocentesco. dopo arerei dato lo 
ronde. Il film che non si riesce a 
vecere in Italia per gli ostacoli 
della censura, ha realizzato II pia­
cere, s i trotta di un film a epi­
sodi, ispirato a tre racconti di 
Guy de Maupasaant. l'uno cele­
bre. gii altri due meno. Quello 
celebre e Casa temer, uno dei 
migliori dei grande narratore 
bell'ottocento francese. Ambien­
tato. come tutta l'opera maupas-
santiana. netia Francia flne di 
secolo, ti racconto vuole essere 
una satira non passeggera di un 
ambiente dt picco"* borgheai* 
provinciale e delie convenzioni 
che lo animano. E' la storta delle 
pensionanti di una case chiusa 
che, per un giorno, fanno vacan­
za. e accompagnano la proprie­
taria della casa a far visita a cer­
ti suol parenti campagnoli m oc­
casione della prima comunione 
della loro bambina. A Msupan 
»ant piaceva soprattutto u con­
trasto evicente di queste situa­
zione, e la contaminazione tra la 
abiezione della casa chiusa e te 
falsa religiosità delle pensionan­
ti. Egli non avere affatto l'in­
tento di risolvere ogni cosa su 
un plano mistico e sentimentale. 
come mostra ai far» Ophula. che 
dà per sottotitolo al 

mente di meno. Incontro del pia­
cere con la purezza. Sottotitoli 
simili hanno gli altri due episo­
di. La maschera, ad esempia fn-
contro del piacere con l'amore. 
narra la stona di un grande ama. 
tore e ballerino che, invecchian­
do, vuole godere fino in fondo 
!a propria vita, e perciò frequenta 
le sale da balla coprendosi il vol­
to con una maschera che gli eia 
l'apparenza della giovinezza. Epi­
sodio agradevole per 11 suo sim­
bolismo di seconda mano, per le 
sue Inquadrature rtmpirzate di 
trine, merletti e calze nere, per 
la macchina de> presa che ballon­
zola qua e là impazzita, seruta al­
cuna ragione plausthUe. TI terzo 
episodio è La modella. Incontro 
del piacere con la morte. Vi si 
tratta di un pittore che. abban­
donando la proprie amante, la 
spinge al sucidio. Ma poiché la 
donna non muore e ss limita è 
rimanere invalida, il pittore, af­
flitto de, una sorta CI complesso 
di colpa, le spo&a. 

Questi ultimi due racconti ap­
partengono alla peggiore produ­
zione di Maupasaant. Egli infat­
ti e uno scrittore che ha dato del 
capolavori ma ti ha anche affian­
cati con numerosi teuitletons: ab­
bastanza volgari. 

Il piacere non ha dunque molti 
pregi, s e ve ne sono, risiedono 
in qualche sprazzo di pitture di 
costume, che può riuscire non 
dei tutto agradevole. « nelle re­
citazione degli attori che sono 
Jean Gabin Danielle Darneux. 
Daniel Gélin, Simone Simon, 
Piene Brianur Claude Daupnin 
• molti altri. 
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